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DAL LIBRO IMMUTO 
DI LEGGENDE E CANTI VENEZIANI 



LA CHIESA 1)1 S. MARCO 



Disse il Doge — Sia fatta una chiesa 

La più splendida e bella del mondo — 
E delle aque sul tremolo fondo 

Stette San Marco. 
Per lunghissimo spazio distesa 
Di colonne una vaga foresta 
Si dilata, drizza alta la testa 

E d' arco in arco 
S'apre in loggie, s'appunta in pinnacoli 
E là unita, quà schiusa a traforo 
Vien piegando al voler dell' artefice 

Marmi e lavoro: 
Scintillanti s' incurvan le cupole 
Di cui l'opra — par tutta si copra 
Ed in alto a trionfo sollevano 

Le croci d'oro. 



G 

Ogni sasso ti canta una gloria. 
Antiochia, Bisanzio, Sidone 
Spoglie opime, immortali corone 

De' padri nostri 
Tutti insieme vi unì la vittoria, 
Roma e Atene che al bello s' inspira, 
E T età che ri figlia delira 

Simboli e mostri! 
Quale a vespero tardo il crepuscolo 
Tale incerta una luce rischiara 
Il vestibulo primo ed all'estasi 

11 cuor prepara. 
Ma le porte del tempio dischiudonsi : 
Come grande — per tutto si spande 
La presenza d' un Dio che dell' anima 

Ha fatto un' ara ! 

Ora il lastrico s'alza, or s'avvalla 

Quasi Tonda del mar su cui stassi, 
Dà la terra di sotto dei passi 

Un suono strano : 
Maestosi pilier fanno spalla 
A ogni volta che spiccasi, sale 
E allargata qual tenda regale 

Spazia pel vano. 
Sovra il fondo dorato si drizzano 
Santi ed angeli; bianco hanno il viso, 
Lunghe falde, lunghe ali e fantastici 

Aria e sorriso : 
Quando un raggio di sole gì' illumina 
Chi lassuso — . guardasse, confuso 
Sparir vede La terra e dischiudersi 

Il paradiso. 
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Molti eroi, molta gente famosa, 

Ove adesso tu preghi, han pregato; 
Otto secoli Tlian consacrato 

Questo fra tutti 
Nobilissimo tempio; riposa 
Sotto il coro il suo gran Vangelista, 
Che ci venne invidiata conquista 

Per mezzo i flutti. 
Quivi il popol seduto a comizio 
Ebbe già per dovuto costume 
Alle leggi invocar dall'Altissimo 

Consiglio e lume; 
Qui nel dì dei trionti e ne' spasimi 
Di chi trema — in battaglia suprema 
Del suo gaudio ei volea, de suoi palpiti 

A parte il Nume. 

Quante navi a San Marco in cospetto! 
Quale pressa d'armati s'aduna 
I)' oltremonte su questa laguna, 

E della croce 
Tutti quanti segnati sul petto 
Stanno pronti al famoso riscatto 
Ed uniti ne giurano il patto 

Ad una voce! 
Così un giorno la donna dell'Adria 
I fratelli di Francia ebbe seco, 
E ai partenti un'evviva dall'isole 

Mandava l'eco; 
Perchè al cozzo dell'armi invincibili 
Istria e Zara — soggiaquero a gara 
E d'imperi fu visto sul Bosforo 

Arbitro un cieco. 
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Altre gioie han godute i nostri avi 
Ai quali ospite grato veniva 
Chi già crebbe alla Vistola in riva 

1 gigli d'oro. 
Tutto il mare di gondole e navi 
Da San Giorgio alla piazza è coperto, 
Ecco Arrigo che scende all'aperto 

Dal Bucintoro, 
Ed il Doge, ali 7 incontro affrettandosi 
Lo ricambia di franco saluto, 
E a San Marco imploranti poi muovono 

Di Dio l'aiuto. 
Oh, che notti di freschi e di musiche, 
Che dì bei — di banchetti e tornei! 
Tutti un plauso, ebber tutti un augurio 

Pel ben venuto! 

LT accoglienza ospitai di sorella 

Campoformio, o Venezia, t' ha resa ; 
Tu tradita, tu senza difesa 

Nella ruina 
Se' di donna scaduta in ancella, 
Ed Europa al mercato si taque / 
E lasciò mendicare siili' aque 

Una regina. 

Da quell'ora in che questo compi vasi 

Ai traditi non ultimo esempio, 

Solo un giorno San Marco scordavasi 

L'iniquo scempio ; 
E credette che il Doge al suo popolo 
In quel giorno — facesse ritorno .... 
Ma fu un sogno e si chiuse alla patria 

Di nuovo il tempio. 
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0 muraglie, ove tanti suonaro 
Alleluja di liberi figli, 
0 invocata ne nostri perigli 

Vergine, o Santi, 
Cui di preci e d 1 incensi stancaro 
Il Senato ed il Doge devoti 
Voi cui mille doppier, mille voti 

Pendeano avanti, 
Non udiste gli Osanna sacrileghi 
E d'un popolo oppresso e prigione 
Agl'insulti non foste e alle lagrime 

Per testimone ? 
Nò crollaste o muraglie, nè un fulmine 
Che ci basti, — o San Marco, trovasti; 
Nè un ruggito levò contro i barbari 

11 tuo Leone ? 



IL GRIDO DI GUERRA DE' VKU71WI 

ALLA BATTAGLIA DI AGNADELLO 



Al tempo che un Papa, fra prete e guerriero. 
Giurò dall'Italia cacciar lo straniero 
E a Dio ed agli uomini bugiardo mentì ; 
Perchè dalla chiusa dell' Alpi contese, 
Chiamava il Tedesco, chiamava il Francese 
A danno di quella che pria benedì: 

Tedeschi e Francesi dal Brenta, dal Varo 
Qual nugol di corvi che un morto odoraro 
Ai noti saccheggi festanti calar. 
Venezia in quel tempo stè sola allo scontro, 
Corone e triregno le furono contro; 
Ma il corno non valsero del Doge a fiaccar. 
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S* aveano i superbi diviso fra loro 

De' vecchi patrizi lo stato, il tesoro 
Credeano delle ali spennato il leon: 
E i prenci <T Italia ben peggio clie ingrati 
Agli empi proposti plaudendo beati 
Patteggiano il prezzo del loro abbandon. 

Ormai contro i Franchi vien V oste Marchesca 
E a certa battaglia convien che riesca 
11 sole che primo spuntar si vedrà. 
Quale oggi alla pugna fia il grido de' nostri, 
E come dubbiosa la lotta si mostri 
Che voce a vittoria condur li saprà? 

— San Marco, San Marco — da secoli è il grido. 
Che s' ode di lido ripetere in lido 
Allora che in danza son lancie ed acciari 
Dal Bosforo al Nilo, da Zara a Ravenna 
Dovunque ò un soldato, dovunque è un antenna 
— San Marco — s'invoca pei campi e sul mar. 

Ma in oggi Venezia, scordando l' antico 

Suo grido guerriero, di faccia il nemico 
Un altro ne acclama diverso e novel. 
Italia fra il cozzo dell' armi e le morti, 
Italia a una voce salutano i forti, 
Italia risponde la terra ed il ciel. 
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A che mai pretende quel grido di guerra? 
Nel nome invocato dell'itala terra 
Il veneto senno che spera, che vuol? 
A te, sii tu nato dell'alpi fra i geli 
0 sotto il profumo di tepidi cieli, 
0 popol d' Italia, si chiama a te sol. 

Color, che lé infamie domestiche e il lutto 
Degli altri fratelli sul trono ha condutto. 
Cui dritto e possanza la forza sol die; 
Affetti o interesse costoro non hanno, 
Dall' utile proprio misurano il danno, 
E patria ed Italia per essi non è. 

Ma a te del latino bel sangue l'erede, 

Che solo una lingua, che hai solo una fede, 
A te bene importala patria salvar. 
Un ramo disgiunto si piega si spezza; 
Uniscilo in fascio ned' arte o fortezza 
Varranno per tempo quel fascio a spezzar. 

('osi gli oppressori che stannoti sopra 

Da cento e cent'anni congiurano all' opra. 
Che a strani predoni dischiuda il cammin : 
Tu sempre diviso, tu sempre discorde 
Degli occhi non vedi, le orecchie hai tu sorde 
Allor che in aiuto ti chiama il vichi. 
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L'ingordo straniero frattanto ne ride, 

E T un dopo T altro vi assale, vi uccide 

È vostra la colpa se a tanto egli vai. 

0 popol d'Italia, ti scuoti, ti leva, 
Ascolta (jual grido Venezia solleva; 

E il grido d'allarme nell'ora mortai; 

È voce fedele ti" amica sorella, 

Che in mezzo il comune periglio t'appella. 
Che nova virtude, che vita ti dà. 
Italia vuol dire concordia ed oblio, 
Vuol dir fratellanza nel nome di Dio, 
Vittoria vuol dire, vuol dir liberta. — 

Tale unica e prima dell'Adria la donna 
Fra T ozio fatale, che tutti ci assonna 
— Italia — gridava, ma udita non fu. 
Nel pian d'Agnadello pugnando ella giacque: 
D'allora quel grido scordato si tacque, 
Si tacque scordato tre secoli e più. 

Ma accanto del trono là dove Dio siede 
Un angelo nato d'amore e di fede 
Di tutti gli oppressi depone i sospir : 

1 >al popol, che ai piedi d' un despota geme. 
Al povero schiavo, che sanguina e freme. 
Colà sono i voti raccolti e i marti'r. 
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L' eterno non conta nè i giorni nè gli anni ; 
Sia presto, sia tardo, confonde i tiranni; 
Inalza Y umile, debella V altier. 
Queir angelo appunto lassuso accoglieva 
La santa parola che il nembo sperdeva 
Ed ebbe già un'eco sì corto e leggier. 

Poi quando fur gli uomini maturi e gli eventi 
Dal cielo alla terra sulle ali dei venti 
La voce obliata di nuovo suonò. 
Siccome novella di caro messaggio 
Il popol, che parla di Dante il linguaggio, 
Intese quel grido, nò più lo scordò! 

Bensì chi da un pozzo guardavaci come 

Tal gente che appena ricorda il suo nome, 
Che ha perso ogni dritto, eh' è senza voler: 
Chi queste contrade stimava un'ostello 
Per luce e grandezza magnifico e bello, 
Ma dove ogni estranio può a mensa seder: 

Costui come intese quel grido da prima 
Per vano delirio d' un egro lo estima, 
Che debba, cessata la febre, svanir. 
0 stolto profeta! .... già fatto più grande 
Dall'Adria al Tirreno quel grido si spande 
Dal Brennero all' Etna si ascolta ridir. 
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Invano per arti vuol spegnerlo; invano 
Catene e patiboli raddoppia l'insano; 
È quella la voce tY un popolo intier. 
Già spiega Vittorio l'avito stendardo 
E oh! quanto diverso da un Papa bugiardo, 
—Cacciamo— egli esclama— Cacciani lo stranieri— 



Ailor San Martino, che compie Pai estro, 
Allora quel nuovo di guerre maestro 
Che torna all' aratro più grande dei Re. 
E Italia, che ai propri destini comanda, 
11 capo al più onesto de' Prenci inghirlanda 
D'un serto, cui pari nel mondo non è. 



Ahimè! nella festa comune soltanto 

Venezia in gramaglia non cessa dal pianto, 
E sempre sul collo Y Austriaco le sta. 
Possibile mai che là donde liscia 
II grido — d' Italia — là proprio egli sia 
Un nome, una speme ch'effetto non ha. 
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LA SCUOLA DI PITTURA VENEZIANA 



Un tuo tramonto, Venezia bella, 

Un tuo stupendo tramonto oh come 
Agli occhi e al core dolce favella! 
Per qual lusinga che non ha nome, 
Air alma estatica dentro risplende! 
Egli infelice che non V intende! 

Sovra il tranquillo specchio dell' onde, 
Ove non ride bava di vento, 
La sera a piene mani diffonde 
Rubini ed oro, smeraldi e argento, 
E la natura tutta riluce 
Di sol, di tenebre, d'ombre, di luce. 



18 

Che tavolozza sulla laguna! 

Quali misture! Quanti colori! 
Ogni isoletta tagliente e bruna 
Dal lucido aere spicca di fuori, 
Dove confusa la terra al verde 
In mezzo un caldo vapor si perde. 

All'occidente s'infiamma il cielo 
E in un immenso mare di fuoco 
Azzurreggianti senza alcun velo 
Si drizzan l'Alpi, per così poco 
Spazio divise, che acute e nette 
Ne puoi contare Y ultime vette. 

E qua per entro le mille tinte 

Sul primo piano, come gigante 
Le immani cupole grigio dipinte 
Della Salute ti stanno avante, 
E già la notte colla bruna ala 
Quietamente sopra vi cala. 

• 

Ma più che in terra lo scuro cresce, 
Più vago il mare splende e diverso: 
Sovra le nitide acque si mesce 
Col rosso il verde, col giallo il perso. 
Ed una lunga striscia di biacca 
Da un buio azzurro fondo si stacca. 



A questa scuola pittor già crebbe 
Il tuo Tiziano, l'arte fu questa 
Cui il Veronese di tanto bebbe: 
E una natura vestita a festa 
Così negli occhi di lor s' è messa, 
Che nulla videro in fuori d'essa. 

Altri ne' campi dell' ideale 

In mezzo etereo casto elemento 
Fuor della terra dispieghi Tale, 
E quale Zeusi da cento e cento 
Vezzose donne tolse il modello, 
Cerchi l'archetipo del sommo bello 

Altri soltanto fatichi al segno 

E il segno studi corretto e puro, 
Onde per certa norma Y ingegno 
All'ardua giunga meta sicuro: 
Ma tu nell'arte, Venezia mia, 
Toccasti all'ultimo per altra via. 

Fur del lor tempo gli artisti tuoi 
Del lor paese rivelatori. 
Finia l'etade chiara d'eroi 
E un nuovo secolo di folli amori, 
Di feste e pompe nasceva allora, 
Tu t'addormivi famosa ancora! 
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Qua! Tiro e Sibari voluttuose 

A un pieno calice t' inebbriavi 
Stesa su molle letto di rose, 
Ma, se talvolta pensasti agli avi, 
Di che maniera scontassi il fallo 
Sa Negroponte, Lepanto sallo! 



In quel magnifico regno oV sensi, 

Quando anche il vizio sapea di grande, 
E Nostra Donna chiese ed incensi 
E T Aretino s' avea ghirlande, 
L* arte in queir ora vestì sembianza 
Dal ciel, dagli uomini dove ebbe stanza. 



Sovra lo spazio d' un breve fondo 
Per virtù maga ti crederesti 
Che s' agitasse confuso un mondo 
Vario d 1 aspetto, vario di vesti : 
Larghi orizzonti, ciel di zaffiro 
E bianche bianche nuvole in giro. 



Sorgono case, s' alzan colonne, 

S'aprono scale, giardini e loggie: 
Stanno a parlari leggiadre donne, 
E rabescati di stranie foggio 
Donzelli e paggi cantano in coro 
0 servon zuccheri su' piatti cT oro. 



Tutto è ricchezza, sole, colore, 

Tatto una musica che i vari suoni 
Tempra in accordi soavi al core; 
Onde pel vario giuoco de* tuoni, 
Delle giuste ombre pel magistero 
Davanti gli occhi ti credi il vero. 

Sieno le chiome come oro bionde, 
0 più dell' ala d' un corvo nere, 
Attorno il collo sciogliansi in onde, 
0 in lunghi ricci crespe leggiere 
Somiglili piova che bacia il sole, 
Sien rose o gigli, sieno viole 

I fior dai quali le belle membra 

Preser colore, sien bruni gli occhi 
0 di oltremare, solo ti sembra 
Che tu la vegga, che tu la tocchi 
Colei che ignuda fuor della tela 
Guardati e nulla di se ti cela. 

Non qui la pallida ciera che langue, 
11 viso sfatto, lo sguardo stanco, 
Ma un' abbondanza rosea di sangue, 
Ma il sen tornito, robusto il fianco 
E forme insieme maschie e leggiadre 
Come Eva un giorno V antica madre. 
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Eccola T arte sublime sempre, 

Sempre novella, sempre infinita: 
Guarda che nobili volti, che tempre 
D' uomini, quanto calor di vita ! 
Tali Venezia muoversi intorno 
1 suoi patrizi, tai vide un giorno 

Le sue vantate femine quali 

Tu vecchio Palma, tu fier Giorgione 
Li feste in tela vivi immortali, 
Chè Tarte vostra dal paragone 
Della natura cresceva in vanto 
E guadagnavane grazia ed incanto. 

Ed or, Venezia, quale t' ha resa 

L' oblio degli uomini verso noi dice, 
Nò mai per tempo cessò 1' offesa 
Onde ti vollero tanto infelice, 
Né i tuoi lamenti son meno amari, 
0 inconsolata Niobe de' mari! 

Entro i palazzi non già più tuoi 

Scettrati profughi si dier la posta; 
Tu nulla vali, nulla tu puoi 
E il parer anche bella ti costa 
L'ultimo insulto che a donna offende, 
T' hanno pagata qual chi si vende. 



Pur s' oggi a piangere solo ti resta, 
Se libertarie perdesti e regno, 
Tu porti ancora sovra la testa 
Un diadema nobile e degno, 
La cui bellezza, fatta più pura, 
Raddoppia al raggio della sventura. 

Quale Vecellio, qual Paolo un giorno 
T inghirlandaro col lor pennello, 
Così il tuo capo tu mostri adorno 
D' un lauro verde sempre e novello ! 
Tempo non sfiora quella corona 
Che T arte intesse, che il genio dona. 
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